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Si è inaugurata la 47esima Esposizione internazionale d’Arte. Al centro la mostra «Futuro, presente, passato».

Nell’igloo di vetro, fra le ossa di bovini
Le generazioni alla moda di Venezia
Più di settanta artisti, dagli anni ‘60 a oggi, per un incontro fra modi diversi di intendere l’elaborazione creativa. Un percor-
so sempre più affine a quello delle mode. Le sculture post-pop di Lichtenstein, la misteriosa installazione di Gerhard Merz.

Il commento

Il «miracolo» di Celant
Una Biennale grossa

ma non grande
ENRICO CRISPOLTI

VENEZIA. È stata inaugurata la
47esima Esposizione Internaziona-
le d’Arte della edè subito spettacolo
dimoda(aseguitodiFirenzeModa).
Le inaugurazioni dei Padiglioni si
susseguono a ritmo vertiginoso, co-
me a dire che non tutto è perduto
nonostante le polemiche che ad
ogni Biennale puntualmente av-
vengono.Quelchecontaèinfondo
partecipare. Il fulcro della 47esima
Esposizione è la mostra «Futuro,
Presente, Passato», una rassegna in-
ternazionale di arte contempora-
nea ideata da Germano Celant e al-
lestita nei due spazi del Padiglione
Italia e delle Corderie, nell’ambito
del quale si dovrebbero incontrare-
scontrare tre generazioni di artisti,
dal1967al1997. In findeicontiCe-
lant si è posto l’obiettivo diverifica-
re lo stato attuale della ricerca arti-
stica attraverso le stratificazioni ge-
nerazionali degli ultimi trent’anni:
dal periodo anni ‘60-’70, dominato
dal confronto Europa-America, al
periodo ‘70-’80 definito per Celant
dall’osmosi tramaschileefemmini-
le, fino agli anni ‘80-’90 segnati dal-
la scoperta del multiculturalismo.
Come a dire: il mondo dell’arte
cambia secondo le mode. Storica-
mente stiamo attraversando diver-
se ere ogni due anni: arte trasnoma-
de; arte multiculturale; arte decon-
testualizzata dall’economia di mer-
cato (secondo l’era attuale nella
quale va più di moda la cultura co-
meazienda.Eviceversa).

Alla mostra di Celant «Futuro,
Presente, Passato» si può gioire co-
me annoiarsi. Settanta e più artisti
per documentare in parallelo, e in
unpresenteassoluto,legenerazioni
del passato e del futuro in modo da
creare una convergenza sul piano
della totale attualità. Le opere sono
state create appositamente per il
luogo veneziano: si va dalla perfor-
mance lucida, spettrale e tragica di
Marina Abramovic che lucida mille
e più ossa di bovini, alle intempe-
ranzestrisciatediDanielBuren;dal-
le sculture post-pop di Roy Lichten-
stein agli igloo metropolitani - vetri
lucidissimi tirati a secco - e alle ma-
cerie,calcinaccielacertidistrumen-
ti di ottone di Rebecca Horn che
simboleggiano frammenti di vita
post Hiroshima mon amour, fino a
Jim Dine che dipinge supporti di
pittura-pittura curiose figure che
ammiccano al teatro dell’arte dello
spettacolo. Luciano Fabro regge al
confronto con gli americani che in-
vece si divertono a negare la profes-
sionalità: saltano i materiali, li defi-
niscono al computer e poi altri li
realizzano.Ocomunqueormainon
bisogna più dimostrare di saper fa-
re.Lecatenedimontaggiodeimate-
riali leabbiamogiàinventate.Solito
neocolonialismo postcapitalistico.
Un tempo ormai lontano si diceva
così.Matant’ècheoracisembrache
i nostri Enzo Cucchi, Maurizio Cat-
telan e Ettore Spalletti, nel diverti-
mento abbiano dimostrato la vali-
ditàdel lavoroaseimani.Cucchidi-
pinge misure rettangolari dove le

storie raccontano di colori cariati,
anneriti dalla perizia e Spalletti
stende toni su toni, discostando il
supporto quasi bizantineggiante
dal muro, in pigmenti ocra, celeste
cobalto; leinstallazionidiCattelan-
lunghi pali e fracassi, stocchetti e
saettoni di ponteggi arrugginiti -
sorreggono il nulla, artificio e illu-
sioneprospettica.

Ad onor del vero Claes Olden-
burg e Coosje Bruggen mimano
l’indeformabile estasi del gigante-
sco, dell’enorme empietà statuni-
tense, quasi egiziaco candore pira-
midale.Anselm Kieferdipinge,scri-
ve sui muri della sua tela enorme:
terribile il verso, grande la poetessa,
Ingerborg Bachmann, a cui è dedi-
cato. Un gran bel muro dove la poe-
sia visiva raggiunge l’incanto del
meraviglioso annegare nella lettera
diunaveggenteancoratuttadasco-
prire.

Alle Corderie il percorso raccon-
tato dalle opere è più complesso,
fattocom’èanchedipiccoliaccorgi-
menti spettacolari. Per esempio Va-
nessa Beecroft concettualizza mini-
malmente quella lontanaideadiar-
tista che «opera» dissentendo dalla
richiesta dal mercato. Sfonda il gra-
zioso e denuda l’installazione di se
stessa, in una performance fotogra-
fica dove i colori tinteggiano un
apodittico intrecciarsi di giallini di
Napoli e rossi violentissimi. E si po-
trebbe continuare così chissà per
quantialtriartisti.Ossialamodade-
finisce il farsi; per adeguarsi alle
nuove tecnologie, pur di rimanere
alla moda, l’operatore culturale fa-

rebbe carte false. Progetta secondo
ideazioni imposte dal sistema della
moda. Chi è più coerente di Celant
il quale, se gli artisti fanno e sono
moda quotidiana, li espone così co-
me sono: festaioli, mondani, quoti-
diani?

Gerhard Merz, Katharina Siever-
dingnelPadiglioneTedescoinquie-
tano. Spiazzanoe incutono rispetto
nel terrore dell’ambientazione. Ka-
tharina traccia nell’enormità del-
l’immagine industriale, lucida e
protettadavetriespessoridiallumi-
nio, mappe chimiche di elaborati
circuiti alchemici. Descrive una
nuova Lemmy Caution missione Al-
phaville. Gerhard Merz ha creato
l’installazione più misteriosa e
inquietante da cinquant’anni a
questa parte. Al centro del Padi-
glione, altissimo e ricolmo di lu-
cori temporaleschi, come spar-
tiacque, da un locale all’altro, fes-
sure taglienti filtrano luce e fan-
no perdere l’equilibrio. E, quel
che più conta, si continua a gira-
re attraversando una inaugura-
zione e poi ancora una, e poi
un’altra ancora, passando dal-
l’Austria all’Australia; dalla Ceco-
slovacchia all’Egitto, alla Francia,
alla Gran Bretagna. Non si finisce
mai. E domani si ricomincerà di
nuovo. E così dopodomani. Fino
a esaurimento della tenacia di vo-
ler continuare a credere che pri-
ma o poi qualcosa di unico ed es-
senziale lo troveremo. Trafelati e
ottimisti. Non è così?

Enrico Gallian
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VENEZIA. Due concetti ricorrono
insistentemente nelle parole di
Germano Celant, curatore di que-
sta47esimaedizionedellaBienna-
le veneziana: «osmosi» e «interna-
zionale». Il primo riguarderebbe
un’«attiva» commistione di lin-
guaggio; il secondo, la garanzia di
una circolazione internazional-
mentetargata.

Non v’è dubbio che Celant ab-
bia vinto la sfida che personal-
mente si era posto, rispetto alle
proprie capacità di organizzatore
di manifestazioni artistiche inter-
nazionali, accettando l’offerta di
realizzare miracolisticamente una
macchina espositiva, come il set-
tore Arti Visive della Biennale, in
soli sei mesi. I padiglioni stranieri
erano già pronti, e il consiglio di-
rettivo ha scartato irragionevol-
mente l’ideapiù logicaeplausibile
di rinviare l’edizione al 1998, ri-
mettendosi dunque al passo con
l’edizione del 2000. Celant ha ac-
cettato, e c’è riuscito: nessuno, co-
noscendone le doti organizzative,
potevadubitarlo.

Ma naturalmente Celant l’ha
confezionata non soltanto secon-
do le proprie, peraltro piuttosto
note, vedute, e i suoi interessi, co-
me risaputo assai mirati e ben cir-
coscritti rispetto a un’apertura
realmente curiosa e ricettiva della
ricerca in atto;maan-
che attraverso una
drastica riduzione
non tanto dell’am-
piezza quantitativa
(ché, anzi, le opere in
genere giganteggia-
no), quanto della ca-
pacitàdieffettivarap-
presentazione pro-
blematica della ricerca relativa-
menteaciòchedipiùsignificativo
si è prodotto sulla scena mondiale
negli ultimi trent’anni. Questo è
infatti il tema della mostra che do-
vrebbe costituire il pezzo forte di
quest’edizione. E che è intitolata
«Futuro, presente, passato», e alla
qualeeffettivamentequest’edizio-
ne si affida, vistaanche lanonpar-
ticolarissima capacità propositiva
di quanto offerto quest’anno nei
Padiglionistranieri.

Celant ha risolto tutto eleggen-
do 60 personaggi, grosso modo
ventiper ciascunadelle tregenera-
zioni in gioco nel trentennio, e af-
fidando loro, indiscussi, il compi-
todirappresentarel’artemondiale
nel trentennio medesimo. Nel
qualec’è statasìosmosidi linguag-
gi, ma sempre fortemente dialetti-
ca,almenoquandocreativamente
produttiva, rimanendo fonda-
mentali ledistinzioniancheoppo-
sitoried’identità.

Si ha l’impressione, invece, che
Celant, dicendo «osmosi», imma-
gini sostanzialmente «omologa-
zione». Ecco, infatti, che in questa
mostra storica ci sono anche gio-
vani, e anche italiani (i giovani un
tempo proposti nella sezione par-
ticolare chiamata «aperto»), ma

considerati soltanto in quanto in-
nocuamente cooptabili nella
stringata antologia degli esponen-
ti delle due generazioni preceden-
ti, e non tanto perché portatori di
una loro specifica problematica; e,
dunque, risultano omologati per
cooptazione, in quanto non ri-
schiosi per l’impianto comune.
Questo si dà, appunto, per «inter-
nazionale», nella misura, tuttavia,
più di una mentalità da «art jet so-
ciety» che non diun confronto in-
ternazionale fra tendenze diverse.
La cultura, invece, cresce nel con-
fronto,nonnell’omologazione.

Di qui l’impressione stanca, a
volte francamente stucchevole,
persino più di altre recenti o av-
ventate o decisamente reazionarie
edizioni dellamanifestazioneuni-
versitarie (che, almeno,eranopro-
vocatorie). Sembra che al conclu-
dersi del secolo chi si arroga titoli
per rappresentarlo storicamente
(ma non perché lo abbia studiato,
al massimo avendone vissuto e te-
stimoniato qualche episodio, pur
certo creativo) sia mosso soprat-
tutto dalla preoccupazione cele-
brativa - persino nell’esagerazione
quantitativadella consistenzadel-
leopere-dichiudereognispiraglio
rispetto alle novità in corso, per ri-
badire valori (ammesso che lo sia-
no) ormai noti e scontati. D’altra

parte, se un tempo la
capacità propositiva
di Venezia, consisteva
anche nell’intensità
informativa che sia le
singole opere, sia il lo-
ro insieme erano in
grado di dare, oggi si
verifica un totale ab-
bandono all’andazzo

delgigantismo,chemoltiplicasì la
quantitàdegli ingombri,edunque
consuma spazio, ma in modo in-
versamente proporzionale all’in-
tensitàcomunicativa.

Grandi spazi, insomma,e scarsa
capacità informativa. Ma è inge-
nuo credere che ciò corrisponda
necessariamente ad un confronto
di linguaggi e a una dimensione
internazionale. È significativo, in
proposito,cheilpadiglioneUsasia
stato concepito con il coraggio di
presentare un artista come Robert
Colescott, che pratica con molta
disinvoltura una congestionata fi-
gurazione di ceppo espressionista
edifortevitalismopopolare.

Mai Celant lo avrebbe inserito
fra i 60 eletti, dove infatti appaio-
no un po’ spaesati personaggi te-
stimonidella crisidel tempocome
il tedesco Anselm Kiefer, uno dei
maggiori pittori europei degli ulti-
midecenni(lasuamostrapersona-
le al Museo Correr rimarrò, verosi-
milmente, uno degli eventi me-
morabilidiquestaoccasionevene-
ziana); o testimoni, almeno, di
una crisi personale nel tempo, co-
me nel caso del nordamericano
Jim Dine, già fra i protagonisti sto-
ricidellaPopArt.

La singolare performance dell’artista Marina Abramovic e sotto «Jeu de deuil» di Annette Messager Ap

Ecco gli orari e i luoghi
della rassegna
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Dopo la tripla «vernice» di ieri, oggi e domani, la Biennale d’arte
apre per il pubblico il 15 giugno e rimarrà aperta fino al 9
novembre. Gli orari: i Giardini di Castello, il Padiglione Italia e le
Corderie dell’Arsenale osserveranno orario estivo fino al 25
ottobre (10-18), poi anticiperanno la chiusura alle 17. Il tutto è
chiuso il lunedì, eccetto il 16 giugno. Il biglietto costa 18.000 lire
(12.000 il ridotto); il catalogo (700 pagine) costa 90.000 lire. In
parallelo alla Biennale, ci sono a Venezia altre mostre. Germano
Celant e Giandomenico Romanelli hanno curato al Museo Correr
un’esposizione su Anselm Kiefer (15 giugno-9 novembre, orario
10-18, chiusa il lunedì). Al Capannone Pilkington-Siv di
Marghera, dal 14 giugno al 12 ottobre (orario 11-18, chiuso il
lunedì) c’è «Venezia-Marghera. Fotografia e trasformazione
nella città contemporanea» di Dennis Oppenheim. Infine, a
Palazzo Fortuny (orario 9-19, chiusa anch’essa il lunedì) c’è la
mostra «Venezia ‘50-’60. L’officina del contemporaneo».

L’assessore Mossetto: «Tagliati i fondi per la cultura». Cacciari: «Sarà nervoso perché forse non mi ricandido...»

Ma in giunta è polemica, e non è una coincidenza
Parla anche Bettin, preso di mira dal collega per problemi di budget: «Non siamo una giunta minimalista. Anzi, siamo molto ambiziosi».

E mentre si accendono i riflettori
sulla 470 Biennale d’Arte (coinciden-
za? Certo che no), scoppia una pole-
mica all’interno della giunta Caccia-
ri. Gianfranco Mossetto, presidente
delCentrodiEconomiadellaCultura
di Ca‘ Foscari chiamato nel ‘93 a fare
l’assessore alla Cultura, arriva alla vi-
gilia dell’inaugurazione della grande
rassegna curata da Germano Celant
di cattivo umore, irritato per alcuni
attacchi ricevuti in consiglio comu-
nale,acausa,racconta,delritardonel
decidere ladestinazionedialcuniim-
mobili: «Lo ammetto, il ritardo c’è.
Ma è responsabilità dell’intera giun-
ta. E vorrei farle vedere invece quello
che ho concluso a Marghera, in ac-
cordo coi privati: sabato inauguria-
mo un capannone con 2.000 metri
quadrati destinati all’esposizione di
arte contemporanea». D’altronde, si
dice forte di parecchi traguardi, tra
cui i due milioni di visitatori l’anno
raggiunti dai museiveneziani.Attac-
cato, rilancia. E alla fionda risponde
col cannone: «Il bilancio dell’asses-
soratoinquattroannièstatodecurta-

todel75%,passandoda16a4miliar-
di. Altri assessorati, invece, hanno
aumentato il bilancio. Nonostante i
risultatieccellenticonseguiti,c’èuna
progressiva diminuzione del peso
della cultura nella politica di questa
giunta. Ho dato il mio appoggio a
Cacciari, ma non voglio trovarmi co-
sì in campagna elettorale...», prote-
sta. Quali sono le promesse della
giunta che oggi, a scadenza del man-
dato, non risultano rispettate? «Fin
qui, s’è impegnata a risistemare la si-
tuazione lasciata inereditàdallealtre
amministrazioni. Adesso sarebbe il
momento di varare un grande pro-
gettodisviluppoperlacittà:cosasarà
di Marghera? Quale fisionomia deve
avere una città dove il turismo au-
menta del 15% l’anno, e dove il 60%
dellapopolazionediturismovive?La
sinistra può vincere se ha una strate-
gia di sviluppo. Inveceprevaleuna li-
nea minimalista: garantiamo alla
bell’e meglio i posti di lavoro nell’a-
rea industriale, aiutiamo i cittadini
piùbisognosi».LacolpaèdiCacciari?
«Io non accuso. Certo, un sindaco

che un anno e mezzo prima che spiri
il suo mandato annuncia che non si
ricandiderà, crea un problema...». La
colpaèdelvice-sindacoeassessoreal-
lepolitichesocialiBettin?«Èunespo-
nente della linea minimalista». Lei
ha intenzione di abbandonare un
carro che le sembra destinato alla
sconfitta? «Non mi dimetto. Resta
però possibile che valuti la necessità
difarlo».AspiraasuccedereaCacciari
comesindaco?«Macché...».

E sentiamocosadice il sindaco,ap-
punto. Dalla conferenza nazionale
sulla protezione civile, definisce l’u-
scita di Mossetto «misteriosa», e di-
chiara: «Mossetto sarà stanco, come
tutti noi dopo quattro anni di duro
lavoro. Dissensi con lui non ce ne so-
nomaistati, forseèagitatoperunasi-
tuazioneconnessacon laprospettiva
politica, per il fatto che forse non mi
ricandido. Io sonocontentodel lavo-
ro che ha fatto. Probabilmente ritie-
ne di essere stato penalizzato, ma an-
che lui ha approvato un bilancio va-
rato all’unanimità. Non ci sono stati
tagli significativi alla cultura, i pro-

grammi dell’assessorato previsti per
quest’annosarannotuttirealizzati».

Parla anche Gianfranco Bettin, so-
ciologo e scrittore, che sarebbe l’ispi-
ratore di una linea «minimalista»
nell’amministrazione di questa città
grandiosaemalatissima.Comerepli-
ca? «Mossetto ha un’idea primitiva
dellepolitichesociali,un’ideadicari-
tà: le riduce a una caricatura. Il mio
assessorati, come quello alla Casa -
cioèidueafortevalenzasociale-han-
no avuto degli aumenti di budget,
mentre tutti gli altri, e non solo quel-
loallaCultura,hannoavutodeitagli.
Manonsonoinostribilanci,cioèses-
santa miliardi sui700-800miliardidi
bilancio del Comune, a provocare le
restrizioni. Tutti i Comuni sono obe-
rati dalle spese allegre degli anni ‘80,
su cui paghiamo gli interessi, e dal
trasferimento progressivo delle spe-
se.Peresempio,oraspettaalComune
la spesa per le Rsa, i vecchi reparti ge-
riatrici, che prima venivano gestiti
dalla Regione. L’assurdo è contrap-
porre la cultura all’intervento socia-
le».Aiutareibisognosi,aVenezia,è la

prima delle emergenze? «A Venezia
l’età media degli abitanti è 48-49 an-
ni. A Mestre ci sono 700 anziani in li-
sta d’attesa per la casa di riposo. Sia-
mo la seconda città del Veneto, per
numero di tossicodipendenti. Me-
stre ha i classici problemi d’una città
destrutturata, come Torino o Mila-
no: minori in difficoltà, minori slavi
e nomadi a carico del Comune. Ma
solo chi vive su Marte può parlare di
”carità”!Noiabbiamocreatounarete
d’assistenza pubblica e privata coin-
volgendo la Caritas e il volontariato,
ma anche le imprese: siamo studiati
nei convegni, per certe iniziative al-
l’avanguardia, come il lavoro di stra-
daconprostitute,bambinidisadatta-
ti e tossicondipendenti; ma anche
l’assistenza dei centri per la prima in-
fanzia a coppie non solo bisognose,
ma spaventate all’idea di avere figli.
Perchè anche una società avanzata
ha problemi, anzi, comporta proble-
mi nuovi. Minimalisti? Piuttosto, c’è
unagrandeambizione».

Maria Serena Palieri
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La bottiglia di profumo di Oldenburg e Van Bruggen Merola/Ansa


